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Uefla iriàttin'à ho dato fuori il fatai li- 
bro delle Pilfertazioni fpeditimi da V. 
E. col titolo ó\ Verità difeja col cifve- 
larfi ^ e quella fèra mi fenio necefìTitato 
dal mio giullo colore à darkne un fu- 
tieflo rifcontro.i L’ elfere rattato per lettere con 
tanti riguardi da un Duca , éd il credermi pel ti- 
tolo di^tf^«/^ro nafmutata iti un Dottore ^.o al- 
meno in uno degli antichi MatJuzj j ^Stefani e fimi- 
li celebri Stampatori letterati ; e pih di tutto 1 ’ Udir 
da molto tempo gli applaufi del ncfiro partito j chè 
per dirle in tutta confiden'za è aflai fcompigliato a 
circa uti Libro , che fi pr^icava per un capo d’ 


opera ^ mi aveva refo tanto anfiofo ^ nel pubblicar- 
lo , che non penfava di venirne mai a capo 4 Vifo- 
ho giunto alla fine* ho fpediti i fogli ancor hìglià- 
ti in giro ; ed ho creduto di farmi grand’ onore col 
mettermi anch’io a msizQ con V. E. e coi Gefui- 
ti j framifehiaudomi come Giudice j è t^arte 4 Mà 
f abbiamo fatta bella Signor Duca * ed il peggio fi 
é, che non poffìamo ritirare più il dado, 4 I miei 
Garzoni ifteffìj ed i miei Correttori mi hanno av- 
vilito colle loro rifleflìoni J e temo ^ che invece di 
avvantaggiarmi colla (lampa di quello Libro ^ com’ 
ella mi Infinga àbbia recato pregiudizio airefitd 
delle altre opere mie più maficcie 4 

L’ ho mandato per un mio giovane ad Uh dotto , che 
afsaimi favorì per f innanzi ^ ef ho mandato in dono 
( mezzo termine ^ che per dirle in confidenza foUo folitO 
di praticare per dare fpaccio alle Apologie de’noflri 
tari Padri ); ma il giovane dopo, Una lunga dimo- 
ra tornò alla fine $ e mi riportò ^ thè avea fittati 
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ì pàfll. Che vuol egli il Zatta , difse , ch’io mi 
faccia di codeine fcioccherie? Egli fa pure che non 
hq punto credito ai Zibaldoni , che ftampa in dife- 
fa dei Gefuiti. Poi prefe negligentemente il Libro, 
e veggiamo , foggiunfè, che c’è di nuovo. Oh, oh 
fi confutano le Rifle^onty j^ppeidtce , Convien, 
che il tuo Padrone non lappia quel fonetto : S^en- 
^ìr Papi fa d uopo e Propaganda ec, poiché che 
diavolo fi pub mai dire contro l’evidenza di fatti 

t rovati, ed arciprovaii con ifcritture autentiche ? 

liede iq apprefso un occhiata alla Lettera Vofira 
gentili film a , e forridendo; già già difie i Gefuiti, 
han prei'a la mafilma in quefti tempi di metter 
vanti Tizio , e Sempronio per ofientare che hanno 
dei partigiani pronti adfegrifcarfi. Convien dire , 
che codefto Signor Duca pollo in ballo dai Gefuiti 
»bbia voglia di metterfi in vifia del mondo al paro 
cohSignor Marchefe Gabrieli i e che il tuo padro- 
ne Von fappia come fare per finirla all* Ofpitale , 
Il mio giovane inchinandoli volea riportarmi calda 
calda sì graiiofa rifflefiione ; ma egli ftravolgendo 
certi occhi indiavolati , afpetta , 'afino , gridò , 
che voglio prima darvi un’ occhiata . Cominciò a 
fcorrere con occhi precipitofi la voftra Lettera , e 
poi fermandofi fi levò ad un tratto , e llraccianda 
un pezzo di carta con' un motto difpettofo cqme 
farebbe un Gianfenifia nell’ atto di fottofcrivere il 
Fomolario vi fcrifie quelle parole. Tanto gli Uomi- 
ni nelP altercare non fàppiamo mijurarei sì bene che 
fi caldo qualche volta non et tra/porti . Te gli dif- 
fé pprtala al tuo Padrone , che elàlta così ampo-, 
lofamente la Dottrina del Signor Duca di Acqua- 
ra , e chiedigli (è quello fia un periodo in lingua 
Greca, Araba, o Tedefca ; poiché d’ Italiana noti 
nf trovQ, Degli Uonaini grandi hoQonofciu^ 
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to in Napoli j ma le loro dotte opere non fono 
ferine così . Quando fi va nelle fiampe ci vuol’ 
altro che effere Duca o Marchefe * La nobiltà di 
un’ Autore confifie nell’ avere buon flile , fcelta 
erudizione , e raffinato criterio . 

Il mio giot^ane la credeva finita , e volea cavarfi ' 
bellamente col pretefio di dover difpenfare altrove 
le copie del nuovo libro ; ma egli Io tratenne . Af- 
petta gli difie , che fretta hai animalaccio di fparge- 
re quefio bel capo d'opera . Se lo porti ai parziali 
dei Gefuiti , Tappi , che non lo devono leggere j 
perchè i Gefuiti, che mettono loro fcrupolo di leg- 
gere le accufe , rendono pur loro inutili le difefe i 
Se lo porti ai loro contrari , Tappi , che tutte le co- 
fe, che fono in quello libro le hanno già lette ^ 

€ confutate mille volte* Poi chiufe il libro, e sbat- 
tendolo fui tavolino con uno (Irepito, qual avrebbe 
fatto nel cadere un campanile .* tJuoi che indovini 
gli difie , Tenta leggerlo tutto cih , che contiene 
quello grofib fcartafaccio ì Un terzo , delle pagine 
deve elTere ingombrato dagli elogi » che ofientano 
i Gefuiti carpiti o da fempliciani , o dagl’ inganna- 
ti , o dagl’ ingannatori . Vi faranno le folite Bolle 
i foliti Attellati 8cc» Un terzo dovrebbe efiere di 
grofiblane invettive . Ma perchè vedo , che il Si- 
*gnor Duca fi rende garante , benché non in paro- 
la di onore della modefiia degli Autori , in tal ca- 
fo quella terza parte ingrofierà l’antecedente * e fa- 
rà un compollo di ciarle , di amplificazioni panegi- 
rico gefuitiche , di confutazioni degli antichi eretici 
fritte , e rifritte, che nulla han che fare colle dif- 
pute odierne . L’ ultima parte al piu conterrà di- 
felé . Vuoi , chp ti dica ancora , foggiunfe egli 
fbattendo firepitofamente la mano fulT infelice li- 
bro , e formando un’orribile sberleffo, vuoi che tf 
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di pi^ come ftrtiifio digeifte^fr difefe? Lecd-- 
. fe più gravi , ^paflate affatto J f neppure aecen- 
pàte , Alcune cofc dubbie , con artifiziofa circon-r 
iocòzione adombrate ; ma alcuni piccioli fatti , che 
nulla intereffano pel foftanziale della caufa , in cui 
pofTapó avere una micadi ragione faranno ampollo- 
fametlte elàggerati con apparato magnificemiflimo , 
e coloriti con tutti i luoghi topici delf Decolonia . 
Tutte lè giuftificaziofii poi degli Autori che ban- 
gio fcritto contro i Gefuiti , diflìmulate affoluta- 
^'ènte . Non han fatto pur’ fcosì , ripigliò dopo bre- 
ve fofpenfione con un comico foiiloquio , nel Tò- 
mo antecedente ? Viva il Ciclo , o dobbiamo dire 
una beftemmia , che Iddio nel dar all’ uomo la ra- 
gionè dà 'una cofa inutUe , o' dobbiamo confefl’are, 
che chiunque è ragionevole conofce evidentemente , 
che i Gefuiti fanno così . Efcono le Provinciali . 

' Sono proibite , Bene . Efce T impugnazione delle ■ 
Provinciali del P. ''Daniele , E’ proibita , Bene . 
La Chiefa ha avuto le fue ragioni per proibire l’ 
uno e l’ altro libro, Mai Gefuiti dopo tanto tem- 
po credono di aver le loro ragioni per ridampaT f 
Trattenimenti del P. Daniele benché proibiti Nop 
é una'fnlenne forfanieria far tanto llrepito contro 
la proibizione delle Provinciali , fnentr'effi per di-s^ 
fefa ftampand un libro eh’ è egUalrnentè proibito 
Non è una'folenne impofìura far cadere la condan- 
na dèlie Provinciali fulla fedel citazione degli Au- 
tori , mentre tutto il móndo fa ,* che la proibizio- 
ne dèlia Chiefa ha un’ altro oggetta ? Ma quello 
é niente Afcolta tu fteffo, che lèi uno fciocco, difr 
fe ri\'’bltò al mio Garzone \ ’e decidi . ' Il Pctif (fi-- 
djer per' quanto 'fi crede è Autore dell’ Apolo^ 
delle Provinciali ftampata in due Tomi che'^-^flfat' 

paffo confuta- ed annichila i' Tratteniménti dèi ’Dà- 
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piele . E i Gefuitì han tanto coraggio di riftam- 
par il Daniele per confutar le Provinciali fenza (ut 
cenno o dir parola dell’ Apologia delle Provinciali, 
che diftruffe già il Daniele , che or riftampano con 
tanto fallo , e poi vogliono , che uomini ragione- 
voli leggano le lóro Apologie ì che approvino le 
loro cianfrulaglie ? Che fi creda loro mentre ardif* 
Cono dire , che non fi rifponde alle loro ragioni , 
«quando per mille efempli fi prova , eh’ efiendoeflì 
accufati come calunniatori in via di fatto e di ra- 
gione , elfi con incredibile franchezza ommettono 
ogni accufa dimoftrata , e fi querelano che fono ca- 
lunniati ? Rifolvimi bene foggiunfe addolcendo la 
voce , e prendendo il giovane per un braccio , ri- 
folvimi ben quello dubbio , e ti do un Zecchino . 
Chi dà piu nell’ ecceflb dei tre . I Gefuiti nell’ 
impollure , i lor difenfori nel fanatifmo , o il tuo 
Padrone nella fciocchezza . E poiché il mio garzo- 
ne mortificato guardava il filenzio ; egli foffiando 
come farebbe un gatto cui fi tirafle la coda , ne 
facendo cafo dell' impazienza in cui egli era di pa- 
tirfene , riaprì il Libro , e fi pofe a riandare 1 ’ 
Indice ; ed ecco gridò del §, 51. fin alla fine fi 
dìbbate h ^uefiione di Ambrogio Guys , e fi tef- 
fono iogj dei Gefuiti , Quella fola di feguito 
é pure una quarta parte del Libro e piò. Tò con- 
ta i f li . - ijl'iornò all’ Indice ; ed ora llringen- 
dofi e ' M diceva: quello fu già fiampato , e 
confutato , ma i Gefoiti non s* incaricano delle 
confutazioni or forridendo : quello non ha che 
fare coll’argomento j ed ora y a che montano que- 
lli ridicoli atteilati , ed elogj dei loro terziari P 
Oh interruppa : voglio vedere come fi difimpegni- 
no full’ articolo di Propaganda . Poffare ! un’ ecce- 
zione data al Segretario difirugge fecondo il loro 

A 4 ra- 


« 


È 

raziocinio tutto un’archivio di Scritture autentiche^ 
Veg giamo queiV altro della China . Ma Signore 

per carità interruppe il Giovane . Taci 

egli fogg'unfe : te trovo cofa buona ti do la man- 
cia < Allora leffe tutto intero 1’ Artiwlo Tempre 
curiofamente gefticulando or cogl’ occhi (travolti , 
or roficandofi le dita, ed ora sbàttendo i piedi quafi; 
energumeno ^ ed una volta traile altre gridò trat- 
portato V Poter del gran diavolo! Un Miffionario 
fa faper al Papa , eh’ è perfettamente ubbidito alla 
China . Il Papa o credendolo ^ o prudentemente 
fìngendo di crederlo gli rifponde con piacevolezza , 
ed approvazione , e quello Breve privato da 
buttar a terra una catena di Bolle fin [a. Benedet- 
to XIV. ìncluftve . Pazienza trattienti fe puoi . 
PalTò poi fcartabel landò altrove . Ve’ dille come 
leggeri leggeri van fopra le cofe Venete , quafi che 
il Proceflb dei Gefuiti fiampato compendiofamente 
nella lloria del Sarpi fotfe fcritto in lingua Cliine- 
lé . Poi feguendo a fcartabellare . Oh come è cu- 
riofa dille "^la ginfiificazione di quello fallimento ! 
Un Gefuita fa debito cotanto enorme con tutti ì 
Mercadanti di Siviglia / e i Gefuiti nulla |fanno . 
Un Gefuita ;fa il mercadante , e i Gefuiti nulla 
fanno . Un Gefuita imbarca mercanzia , e i Gefu- 
ti nulla fanno . E pur quello Gefuita era in mez- 
zo di loro anzi era un fervente Fratello . E quello 
Gefuita fi mette in capo d’ imbarcare Oro ed Ar- 
gento per quei Paefi , dai quali tutti gli altri Mer- 
cadanti del mondo lo traggono . Ma il bello fi è , 
che i Mercadanti di Siviglia fono tanto generofi , 
che vogliono donare ai Gefuiti tutti i loro crediti , 
purché non caccino della Compagnia fi £ran furbo ; 
ed i Gefuiti così magnanimi , che ricutano il do- 
no , perchè già’poffano fcomaie il debito in un’ 
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anno - E quefto debito in cento non è ancor ^pa- 
gato . Prendi conclufe infuriato , gittando il Libro 
m mezzo del Gabinetto , prendi quel .Libro , e 
dallo in pacando alla Cucina perchè ne accendano 
il fuoco .Dirai al tno Padrone , che non mi dif- 
di mandarmi pih fi fatti libraci inu- 
tiii . t^he li porti tefiimonianze cavate dal Map- 
pamondo del Forefti , Autori moderni contro an£ 
chi , vicine teltimonianze contro cofe lontane. Che 
m sporta , che la metà .del Libro contegna ‘le lo- 
di dell aUra metà? Non fono mai mancati al mon- 
do (ciocchi e fanatici che lodino il peggio . 
tnentum peffìmi turba eji . Digli ancora , che fe 
IO , che fon fuo amico non ho jpaz^nza di legger- 
lo , come crede farà ricevuto da Cni non è tale ? 
Toccherà all Autor delle Rifllelfioni , e dell’ Ap- 
pendice aver tanta pazienza , fe vorrà fgombrare 
qualche dubbio , che circa tre o quattro ai'^Jcoli 
potelse nafcerc ; ma fe il partito deiGefuiti hafiu- 
diato tanto per formare fi goffa cofaccia , come fi 
conterrà , quando quel fieriffimo Autore che ha 
una mofiruofa franchezza , e precifione prenderà - 
per mano codefia infelice e fciocca Apologia e* 
trinciandola e fminuzzandola in aria , come fi Va- 
rebbe di un Pollafiretto ; tutte quelle lodi ed en- 
dei Gefuiti dirà non provano fe non chè i 
Oeluiti 1 han faputa dar ad intendere e la fanno 
tuttavia . Ofla per i Cani . da parte . Qijefli Ar- 
tieo I fono fcarmiti ed infelici , perchè lafciano fuo- 
ri Il piu forte delle obbezioai . In codefii fi finge 
un nimico fuor di propofitoper trionfar nei ferirlo 
^ua mancano le difefc alle tali obbiezioni y colà fi 
riportano akune cofe con franchezza incredibile fen- 
2a incaricarfi deir evidente confutazione fiampaia 
nel tale .e tale libro . &c. Ed in un foffio farà 
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comparire queflo groflb libro ^r q\iélla?vefica xh’ 
e^li è pieoa di vento . , Mi fa compaflione quell’ 
allocco del Zatta , che fi lafcia raggirare dal parti» 
to come un paleo . Che badi alla (lampa de’ foci 
Concilii , che adoprì buona carta j e caratteri non 
frulli , e ciechi , ma^nitidi , ne farò poto .* e ciré 
non fi cacci ir teda di farfi Autore . Perchè mo» 
lira di fame . Hai capito ? bene * Va al diavolo . 
Non, parca vero al mio Garrone di elTerfi a fi 
buòn mercato tratto d’impaccio , ma mentre (la- 
va lòlla foglia .• ehi afcolwgli dilTe richiamandolo; 
fé il tuo padrone Icrive al Signor Duca Spinelli di» 
gli , che gli fogge ri fca di. far depofitare il manu- 
' foitto di quello libraccio tra le più fcelte '.rarità di 
Ercolano , perché' di un pregio fingolàre , non fo- 
io /perchè confeifa V che tra i Gefùiti -ve ne fono 
fiati. <^i rei , la qual confelfione non ho piu letta , 
mli^’^l&rchè fi alliene dalle maldicenze più fanguino- 
fe la qual cefi è un’ opera contro natura nelle 
Apofogie^dei Gefuiti . Onde quello libro potrà un 
giorno divenir oggetto di lludio' ai pronipoti del 
(dottilfimo Marzfjcthi , - c . .' "t ' j ' 

Tutte quelle cole mi rappòrto fedelmente il mio 
giovano , il quale è di una ritentiva fingolàre è ma- 
glia becchiana , c mi turbarono non poco^ poiché il 
fiotto, cui avea inviato h^Vititò Difefa non folo 
era fiato da me tnolio moderato nellfe quefiioni Geful- 
tiche, ma del mondo molto erudito nelle cofe m cui 
4’ avea impiegato nei miei Libri fcientifici. Ma re- 
fiai molto più avvilito all© libere parole dinneortr- 
,.'TOfitote.fiella mia ftamperta; Egli fi torceva „ e. fi 
flringeva nelle fpalle al racconto del mio Garrone , 
e uditone^ il fine : credo dilfe ptendendo la ' parola 
.xhe abbia ragione* Che^ram di libri' viene in te- 
vfia al ùollro P^rorwf^di' (lampare ? 'ttói finora abbia- 
•r.i' . mo 
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mo Campato per il noflro partito bagarelle è vero, 
che nulla concludcvato , ma che almeno facevano 
ridere . Io mi divertiva infinitamente quando uni- 
va i carratteri per la llampa deila Banseàa dì Bo- 
logna , del Burchiello di Padova , del Decréto della 
corte di apollo , dei Ragionamenti di Cleanto ed 
Eudojfo , dei Ge/uiti accufati e cenvìnti dì fpilcrceria 
ec. e c^e fervivano a medi traOullo , e paHatem- 
po, così dovevano elferlo agli altri. Che ‘importa- 
va ai nortri , che gli avveriàrj grid?(Tero , che i Ge- 
fuiti han tentato di amma 27 are i Re, follevac i po- 
poli , abufarfi degli eferciz; '^Ipirituali. , . ingannare , 
mbbare, infègnar cattive dottrine ec. ? un fol'o can-^ 
tt) del Burchiello e della Barcaccia. cotiitìizM 2 tut- 
to, e diyertiva\ Ma ora che noja nell’ ufeir della 
noftra sfera ! Mi addormentava accoppiando i caratte- 
ri di quella verità difefa, in cui fi parla Tempre di 
vérità è di ragione. Quella è materia per gli altri 
cornpolìtori dei Libri Latini , ma io che ho avuto 
la cura di ftampare le Opere del P. Zaccaria, le 
Apologie dei Padri Geruiti; le Avventure di Lillo 
Gagnolo di Bologna , e la Vita del Pievano Ar- 
lotto , non ci trovo gullo nella cornpolìzione di fi- 
fatti libri. Che vérità, che ragioni ? Vogliono ef-. 
fere di quelle belle parole rotonde , che rifcaldano 
la fantalìa , e percuotono armoniafamente T orec-» 
chio . i 

Forfè piu diceva , ma taci gli rifpofi con aria da 
Padrone, bada àlla tua incomb^enzau Così dilli coU 
la bocca , ma fe devo tra di noi in confidenza dir 
il vero, credo Signor Duca llimatiflìmo, che i^^mio 
compofitore abbia più -ragione e più giudizio di 
me . Poiché fin tanto, che ho llampatl' i gialli 
sfoghi dagli innocentilfimi Padri della Compagnia 
di Gesù, ho creduto di- Rampare Je ragioni di ng 
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partito trionfante . Mi fi allumavano gli occhi , e 
mi gongolava il cuore per l’ elfuberanza di gioja ri- 
leggendo fui fogli Apologetici flampati da me quei 
bei titoli di empi , fcelicraii , atei , con cui gli 
Autori della noftra cricca avvilivano gli avverfari . > 
Ma fopra ogn’ altra cofa quel bel titolo di GIAN- 
SENISTA mi era pur caro! ogni volta , che lo 
vedeva repplicato lo baciava con trafporto , poiché 
lo vedeva fempre maneggiato con dellrezza incre-. 
dibìle fervire come la fpada Durlindana per ferire 
diritto e rovefcio ; quà far figura di feudo per cuo- 
prirfi ; la anche di canone , e far delle fparate con 
cui fi ferivano gli avverfarj , benché le miglia lon- 
tani. Ufeivano i libri demofirativi, come per efem- 
pio fono le lettere di quel fiero Loico Eufebio Era- 
nille? é un Gianfenifta, eccoti confutato il Libro, 

Si formava in qualche Città partito di chi col pre- 
teso di giudicare ragionevolmente giudicavano ma- 
le de’Gefuiti? Sono Gianfenifii. Eccoli fcreditati. 
Sotto l’ombra di sì grand’arma potevamo dar* in 
cambio ai nimici de’ nofiri cari Padri ,* ciarle per ra- 
gioni , ommifiìoni contro fatti ; e con magnanima 
difprezzo forpafiare fenza degnarli di farne menzio- 
.re tutte le loro reppliche calzanti e demofirative . 
Così difiruggevamo infenfibilmente l’umana ragio- 
ne fingendo di non capirla , e di confiderarla come 
un Ircocervo . Ma ora Signor Duca caro fiamo 
nfeiti dal noftro terreno , e coll’ azzardarci di rico- 
nolcere per qualche cofa 1’ umana ragione , fiamo 
al fatai palTo di reftare feonfitti . Maledetta ragio- 
ne, che in quelli tempi pieni di Gianfenilli vuol 
ficcar il nafo dappertutto ! Che genio nemico delle 
Società inpeccabile affafeinò mai V. E. di voler 
appellare alla ragione , mentr’ ella approvando come 
»n Libro ragione volilfinao , e fondatUfimo la Veri- 
tà 
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tà àtfefa moftra di non capire in che confile ia 
ragione . Ah Signor Duca ! Siam fritti diceva una 
volta la tinca ai pefcib'ini, fiam fritti . Come noi 
combatter colla ragione contro chi ci sfda appun- 
to ad armi eguali di ragioni ì Come noi proporre 
ad un Lettor irdiffèrente di ccnfulrar la ragione 
contro i nollri principi inculcati dai Pulpiti, e dai 
Confeifionali , e ripetuti mille volte nelle fìampe , 
che non fi debbono legger libri, che è peccato ir-* 
remilf’biie, che non debbe un buon crifiiano con- 
fultar ragioni , ma fbttometterfi con ubbidienza cie^ 
ca ai Gefuiti , che abbiamo fatto tanto sforzo per 
foftener impeccabili. Ecco il frutto di quefia ma- 
ledetta ragione . Già abbiamo perduto del campo 
nel confeffare in quella nofira Apologia, che i no- 
fìri cari Padri polìono elTere, e fono fiati qualche 
volta peccatori , e peccatoracci di libbra . Ecco 
fmentito il memoriale autentico del Revercrendiffi- 
rro Padre Generale Ricci ,• ecco fcreditate le pre- 
dzioni, e le afierzioni dei nofiri Santi, e difirutto 
il fondamento mafizzio del nofiro fifiema di ne- 
gar tutto. E quando fi comincia a* perder terreno 
fa ella quanto fi è vicino alla feonfitta ? Come ri- 
fponderenno a buon conto a quei molefiifiìmi prin- 
cipi di critica, che decidono, che ogni Apologifia 
il quale ommette una parte delle difefe , mentre 
debbe , ed ha il potere di produrle , confefla in 
quella parte la reità delle accufe ? Poiché non ci 
burliamo Signor Duca , che tra di noi effezionati 
pofTiamo parlar liberamente , nell’Apologià , eh’ 
ella approva come un capo d’opera vi fono delle 
lacune più vafte e profonde di quelle che circon- 
dano quefia Città di Firenze in cui fiampo . Ah 
Signor Duca ! mi ha fatto fare la bella corbelleria 
pel lufingarmi a fiamparlal Se io dopava per l’ ad- 
dio- 


dietro moJtiflìme copie degli altri Tomi Apologetici j 
della Compagnia per procurare, che almen per cari- 
tà alcun le leggefle , .or converrà , che fuppiichi i 
pizzicagnoli del patfe a levar queft’ Apologia anche 
a pefo di carta ftraccia , perchè effi poflano invol- 
gere le fardelle, ed io fia follevato dal pefo di pa- 
gar r afìtto di una flanza per tenervela prigione . 

Mi compatire.! V. E. fe ferivo con trafporto , e Ce 
non raifuro troppo ciò, die ferivo* Poiché io fono 
un pover’ uomo , che vive onoratamente del fuome- 
ffiere ; onde può figurarfi , che il vedermi imbarca- 
to dolcemente a perdere il credito, che avea acqui* 
fiato con altre ffampe , ed a rovinarmi per i Gefui- 
ti , non mi faccia buon bere* Anche un mio cor- 
rettore delle flampe fi è unito col Garzone, e col 
compofitore per farmi più girare il cervello. Siete 
divenuto pazzo. Signor Antonio, mi ha detto, nel 
Volervi far Autore Apologifia per i Gefuiti , e fati- 
tico contro gli anti Gefùiti? Che cofa pretendete 
' di fare con quella vofira lettera giufiifìcativa , che 
avete promefib al pubblico, che finora non avete 
faputo indurvi A pidìblicare ì Per far fapere al pub- 
blico, che r.pn è fiato veramente fiampato da voi 
il libro della Dìmojìr&xjove delC ojfequio ec. ufcitó 
fiotto il voftro norhe c’ era bifigno di comporre un 
groffo volume^ far /pendere una lira? Tutti i leggitori 
non fono già Principi di Santo Tietro , o di Olive- 
to j che vogliano /pendere venti foldi per adornar la Li- 
breria di un volume* che a niente giova . Non fi 
fa già, che ficcome voi avete avuto la temerità d^ 
imprimere la falfa datta di FofTombrone nei primi 
volumi delle Apologie Gefuitiche , e che pure in 
quello ultimo Tomo è falla la data di Firenze, co- 
sì gli altri Autori pofforto prenderfi lo fiefso privì- 
tanto più, che ad ogni vivente è noto efse- 
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»e tutte finte le date dei librfxorrenti, ed ènoliffi. ■ 
mo, che voi il quale liete piii Gefuita che animai 
ragionevole avrefte mai ftampatoun libro, che 
d.fp.ace(Te a. Gelu.ti? E par notate la differènza 
tra la uoftra condotta, e quella de’voftri avverfari. 
Voi Campando colla finta data di Foffombrone , 
inancalte di rifpetto alla terra papale in modo, che 
Vi converrebbe effere nei panni del Pagliarini , lad- 
dove chi ha ufato per ifcherzo il voftro nome , vi 
ha onorato col moftrar di fapere che fiete al mon- 
do . Non VI accorgete il buon uomo , che fiete 
che VI mettono fu i vofiri cari Padri per isfogare ' 
a fpele vofire le loro amarezze . I Gefuiti , fe noi 
fapete fono come gli UfiTari , che rubbano non folo 
oro ed argento nei Palaggi; ma che pur fidegna- 
no di graffiar dalla bocca un pezzo di polenta ad 
un milero contadino. ^ 

Sjgno' Antonio, fiete divenuto paz- 
M nel ^r fuori quel voftro manifefto infoiente e 
^ulamiffimo? Ogni Libraio ha diritto di efaltar 
con un manifefio la fiia mercanzia , e voi più di 
tutti dovete procurar coi manifefti il difficile fmal- 
timento di quelle Apologie y ma toccava forfè a 

fi r e P Appendice due 

* Risente coptofijjlma delle Jìomachevoli 
maldicenze y delle orrende impoflure , e degli fc arida- 
h pregtudiTjevoh ? competeva a voi 1’ arrogantilTi- 
ma e temeraria affierzione , che a» foggftto , il 

te fi alfocia ai Gianfenifii con un’ Opera , che ha 
pr^otto? Ah caro Signor Antonio non fapete il 
Proverbio . Ne futor ultra crepidam ? Ma voi la " 
v^ete far da Teologo , ne v( accorgete , che vi 
godono 1 buoni Padri nel fervirfi del voftro nome 
per mampare le loro infolenze . Vedete qua che 
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fallefcifmo madornale vi fònno (lampare. 

Sie»ori di PoTtorealefi applicarono net 
ti a queiia nianiera di /erhert ,ma trovando chi rifp^ 
fe alle lettere Prtrvinciali da ejft Pjpdotte fi amrrmt^ 
tono fenza imprendete veruna 

re dei Dialoghi df‘Cleandnf ed Eudoro fece cadere a 
tèrra tutta la machina da ejfx innalzata a dannò 
dei Gefuiti . Voi che fiate Librajo e che dome 
avere un’ affoluta notizia dei Frontifpil) ofate 
rir così , mentre Apologia deHe Proyinziali , che 
^difirugge ed annichifa i VoftVi Dialoghi va per le 
mani di tutto il mondo? E poi avete^ la franche!- 
7.a di decidere, che g^’ 

fatto ridampare i condannati Dialoghi del patìiele 
fono perfone di lettere f t che gli avete flartlpad 
ipport^amente: e che' Urt rifpettabtle Autori il 
ouale ossidi giuftifica le fue citazioni con ilcrupo- 
lofa dilrcatetza, e che ilfende le Tue nfleffrorit cort 
molta moderatezza, autore, corltro di cui noniltàm- 
perete in- eterno un mezzo’ foglio , che vaglfd,voi 
difii decidete, eh’ è iti buoni* termini un’ GiaHlerti- 
ih? Dove avete imparato a cónofeere i GiaUfeni- 
(ti? Forfè nella Vita del Pievano Arlòtto < nelle' 
Avventure di Lillo cagnolt^' Bolognefe libri da Voi 
Campati, o nell’ infame SfófiS' ’ letteraìi^’ de^ P. 
^accherì, che voi nelle' Vofl¥e Rampe ftroppiandtf 
il nome denominate' Saccheria , iftorie m cui liti 
dulia Prefazione potete aver ' to,- 
nomò dal rtiuno offefo debba ' i all imprefi 

di vHipendfere tutto' iP mondo C. stiano e ragione-" 

''°Ma VOI caro Signor Antonio vi fafeiaflO perVd- 
Ara faiocchezza imbarcare molto più che non cre- 
dete dar voftri buoni amici , poiché non folo vili- 
pendere gli autori, ma (mentite i Sovrani Dopo 
■ ^ ® aver 




aver dato 1’ idea di una difefa generale dei Gefuiti , 
che mai è comparfa, ne mai comparirà ( e quefta 
è la disfida criftiana e ragionevole {lampara nei Vo- 
lumi di Lugano ) dopo aver detto di altri libri , 
che or volete, or non volete ftampare , e che (è 
flampafie pafiTeranno dai Torchi alla perpetua re- 
fìdenza in un Magazzino voi concludete .• Con- 
feffo effervi qualche capo dì accufa contro de' Padri 
' Cefuhi a cui per anco non fi è rifpofio nella mia 
Raccolta ; ma l^ perfine prudenti fanno ^ che per pro- 
durre certe cofi ? neceffario afpettare il tempo oppor- 
tuno dì farlo , quando fi puh parlare con libertà . Chi 
credete, che fia tanto limile a voi, che non capifca 
che alludete alle cofe del Portogallo ? e voi ofate 
mettere la voftra lingua flampatoreccia nei Gabi- 
netti , e nelle difpofizioni dei Re per condannarle? 
Voi dare in afTai fignificanti termini una fmentita 
a tutte le teftimonianze Reali ? Voi alTerite non 
dififimulatamente , che i Gefuiti han ragione, e che 
a tempo è luogo farete vedere ciò che dicono ora 
a bocca piena i Gefuiti , che il Re del Portogallo 
À ingiurio, i minlfiri empi, gli Ecclefiafiici iniqui , 
e tutto il Regno Gianfenifla. Vedete a che pafTo 
vi tirano i Gefuiti Signor Antonio ? Specchiatevi 
nel Pagliarini , e tremate . Te miror Antoni diceva 
Cicerone a un’ altro Antonio , quorum faSìa imitaris 
eorum exitus non pertìmefcere . Ma nello fpecchiarvi 
nel Pagliarini i , che i Gefuiti che hanno 

tanta potenza^^,‘^M^ar follevazioni nei Regni, ed 
iniìdiar la vits|^$ , avrebbero molto più age- 
volmente il moTO*di ftampare le loro difefe, fe ne 
aveffero . Hanno . ftampato infiniti libri alla mac- 
chia, 'iTroltiffimi ad onta di Principi e Papi nei lo- 
to itati medefimij'e fe. non iftampano al prelènte 
ft' é, perchè ‘apìieUaao alla pofterità colla : lufinga , 

B che 


.'.ed by Google 



r8 

che morti/tutti i teftimqnj viventi, parranno adom-' 
brare i fatti , come quefti voftri autori della Veri- 
' rhà dìfefa pretendono di adombrar quello di £r^ 
rigo IV. . 

' Per &re poi capire caro i^gnor Antonio , che 
dair.iiielfa occa da. cui fu tratta la voUra penna , 
che preftafte ai Gefiiiti fu pur tratto il voftro cer- 
vello oltre il proporre come buona la fcellerata let- 
tura dèli'« eiecrato Guimenio rimettete in campo la • 
sfida , per cui un vofiro autore invita chinque fiad 
a dimofirare che qualunque propofizionè lalfa dei 
Gefuiti non ù ritrovi pure in altri Autori non Gè- 
luiti , e di piu volete che fi lega il Pollenter Ge- 
fuita , che dimofira in un Tuo libro ^ che le opinione 
. .condannate in materia di Morale , \ prima che foffcr' 
ro condannate . , furono impugnate dalla pierfa dei 
y MoraUfli Gefuiti . Ah Signor Antonio non fapete 
quel Proverbio , che opportet mendacem effe mem<h 
rem Non vi - fbvviene di àverp fiampato cento 
volte nella detefiabile Ifioria del vofiro Zaccheria la 
' difefa del Probabilifmo fonte, ed origine necelTaria 
e indivila di ogni propofizionè fafia. ed erronea ì 
Non fàpete., che. quello è nn fifiema dei Gefuiti 
adottato ex officio da loro ? Non. fapete , che i 
due Gefuiti.che le .ne fiaccarono C^argo ed Eli*- 
zaldo furono denominati dai loro, confratelli Gienr’^ 
fenijìi , che fquarcìarono U feno deUà^ loro compot 
gnia ? Di ciò fi fa puri quel libro « 

che mofirate di aver letto, lo detefiate 

tkll’ Appendice bh>n avete. vofi'ro Zae^ 
«berla che avete fiampiatp ^ cheTT^foine Autor 
loro moderno :^ il quale fembra tavarfi dalle loro 
dottrine poteva far a mena di fiampare la fua TeOf 
logia Morale i^ 'in fine, noni ét^quèfio il lamento di 
lotti i huciU y tegifiracp ' anche AeUa Piefiutione al*' 
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le Tue ultime Lettere da Eufeblo Eranirte , che 
tutti quelli , che abbracciarono ree fentenze vi ri- 
tiunziarono , ed a loro nome i pofteri [loro vi re- 
nunziano , e che fòlo i Geruiti le fomentano per 
lìrtema ? quello loro acciecamento appunto produce 
tante efortazioni , che gli fpiriti zelanti e caritate- 
voli fanno all’ opinata Società per convertirla y ed 
a quelli veri Apolloli , che non rifparmiano fati- 
ca o difpendio per illuminar i miferi acciecati Ge- 
fuiti fi dà da voi e da loro il nome di Eretici in 
cambio , Polle tutte quelle cofe eccovi difarraato 
il vollroDon Chilciotte che sfida tutto il mondo e 
conduce la voftra penna , fuppollo , e non mai 
concelTo , che tutte le opinioni lalfe dei Gefuiti li 
trovino in mille altri Scrittori , pure fono proprie 
proprilTime , e medefimate coi foli Gefuiti , e non 
cogli altri . Neffuno negherà che il Caramuele il 
Diana , e limili non abbiano errato , e non li 
debbano leggere con cautela ; ma i^vollri Gefuiti 
tutti vogliono che i loro libracci infami fieno buo- 
ni , incontaminati e Santi , li rlllampano , li elal- 
tano , e fe ne fan pregio . E voi flelfo incautilTi- 
mo uomo non fate pur cosi in quello vollro iflefi- 
fo manifello in cui proponete come un’ otthno li- 
bro lo IporchilTimo ed efecrando Guìmento ? E’ ve- 
ro, che lo proponete come un’ Apologia , non co- 
me un libro Morale . Ma polTibile caro Signor 
Antonio che fi?^"* golfo a fegno di non compréft- 
dere , che unr x)logia delle propofizioni piu fcan- 
dalofe è una g.uuitìcazione delle propofizioni iflef- 
fe , poiché dimoflra che fi difendono perchè fono 
buone ? Ma che volete poi col vollro PollenterJ^ 
Gefuita , il quale fa vedere come dite , che le 
opinioni dannate furono prima della condanna cen- 
furate dai Gefuiti ì Caro Signor Antonio finché ì 
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Gefuiti non abbianb. raziocinio , fono compatibili 

f >erchè fcrivono per paffione , e la ' paffione offafca 
a ragione . Ma voi a qual oggetto farvi conoicere 
uno (li vale da tutto F orbe terracqueo ? Che pro- 
va il voftro Pbllenter , fe non che i Gefuiti van- 
no al rovefcio degli altri.? Quando fi potevano te- 
nere dai Moralifii fervi dell’ autorità le opinioni 
JafTe , e molti fcrittori non Gefuiti le tenevano , 
i Gefuiti le Impugnavano , e voi dite , che il Pol- 
lenter lo prova . Or che non fi poflbno tenere dai 
Moralilli feguaci del Vangelo le opinioni lafiie , e 
tutti gli Scrittori non Gefuiti le abiurano , i Ge- 
fuiti le Ibflengono , e voi perciò inculcate che fi , 
legga il Guimenio . A qual libro dunque volete 
che fi creda ? alle corte Signor Antonio , a qual 
libro dei due ? Al Guimenio , che approva le 
propofizioni lafie , o al Pollenter , che fecondo 
voi , poiché io non 1’ ho letto , le riprova ? Uno 
delli due ; poiché fi diftruggono 1’ un 1’ altro . 
Confultate il vortro D. Chifciotte letterario , e do- 
pò che vi avrà mandato la rifpofta per quel fuo 
Sancio Panfa , che Viene tanto fpelTo alla ftampa- 
ria ri|blvetemi il cafo , 'perché vedete , che io 
' accetto^ la disfida così fu due piedi per quanto ro- 
nianzeica ella fi ^a . Piace al partito il . fiftema 
del Pollenter , che voi lodate ? Stampate 'dunque 
iì^bito una condanna autentica del Probabillfino e 
per confeguenza di tutte ^le propofizioni lafTe e fcao. 
dalofe j che derivano necefiariainSgie da quello ^ 
lìa fottofcrittà la condanna da fiSlIn i Gefuiti , co- 
minciandb dal 'primo , eh’ é il’ Padre iGenerale Rie- 
ti . fin all’ infimo , eh’ è il famofo Zacqheria , 
e fono fubito finite le quefiioni , le efortazioni pa- 
jenetiche , i tanti libri \ anzi m’ impegno : di Sfar- 
vi Panegirico-teffere un’ Oraziohe gratulatòria del- 
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1' aureA penna di Eufebio Eranifle . Vogliono t 
voflri eroi attenerfi al fifièma del Guimenio ^ Per- 
chè ci venite dunque a rompere il capo cOn disfi-/ 
de ? Perchè mefcolare antico e moderno / Io vi 
proverò che molti Gefuiti hanno fcritto contro gli 
errori di Arrìo , Nefiorio , e Lutero . Ma con ciò 
farà forfè provato , che il Beruyer non fia Arrìa- 
no , Neftoriano , e Luterano ? Ihiò efierC vero l’ 
uno e 1’ altro . Ma la queflione è che tutti i Ge- 
fuiti , che difendono oggi giorno per incontamina- 
ta la dottrina del Betruyer approvano pef confe- 
guenza in lui ; che Crifio non è limile al Padre 
come voleva Arrio / che Maria non là veramente Ma- 
dre di Dio , come voleva Nellorio y che i Santi Padri* 
non fi devono curare , come opinava Lutero , onde ve* 
dete chiaro Signor Antonio , che fe folle anche ve* 
ro tuttociò che voi alferite elferfi provato dal vo-* 
Uro. Pollenter , nulla direfie fe non ciarle , e con- 
tradizinni , che ridondano al più in maggior vitu- 
tupero del partito . Vedete caro Signor Antonio a 
che imprefa vi efponefie volendo farvi autore ? do- 
ve avevate il cervello quando v’ imbarazzafie con 
tanto caldo per far fervigio a genté , che non fa- 
rebbe fe^rvigio a fuo Padre ? Clii mai vi acciecò a 
fegno d’ indurvi a fcrivere e trinciare decifioni Teo- 
logiche e critiche P Non vi accorgete , che non 
fnlo vi commilerano tutti gli Uomini di fenno j ma 
fino i vofiri Torchj medefimi llillano fopra di voi 
più lagrime di coUipallìone , che fiille d' inchiofiro ? 
Voi liete il giocolino de^ Gefuiti , ne vi accorgete* 
e liete in pericolo , fe un poco più vi fi rilcalda 
• la fantafia di efìer aleggiato in San Servolo (/»). 
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( a ) Gtì/a five fi chiudono i matti , 


Forfè diceva àncora prb.iV correggiti delle ijiie 
(lampe , affidato alla fua avvanzata età , ne io sba- 
lordito deir audacia di un mio ftipndiato puoto 1 
interrompeva , Anche le ragioni di lui im penetra- 
vano , poiché é veriffimo per dirle m ^fìdenza 
che il mio manifefto è opera dei ^efaiti : ma 1 
interruppe , e fini di farmi perdere le Itaffe un vi- 
glietto ricapitatomi ^ del quale > come fpettante 
air infelice fiampa nella quale V. E. 
barcato, le trafmetto una copia efatta , ed è tale. 
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5igaor Aotonio Zatta. 

» 

• ^ ’ ) 

L w4 noftr^ Accademia ^dei Cacaduhbj di cui ho 
l'onore di effere Segretario ha efanfinato in 
quindeci Sejftoni il frontiffieJio del Libro da voi 
ftamfato col titolo , La verità diftfa col di/velar^ 
fi ; ed oltre innumerabili difficoltà > che i hoflri 
tardigradi ingegni hanno pur /operate ne ha in- 
contrato una tanto maficcia , che da voi fola con* 
vien dipendere per la /oluzione . Nella vignetta , 
che avete pofio a piè del FrontifpitJo avete prete- 
fo di formar una lode , o efprimere una Satira 
contro i Gefuiti ì Che voi intendejie lodarli , ne 
fu di argomento i/ litro Apologetico , ov' è im- 
pie/fa: ma che fia una faiiray convengono tutti i 
pofiri Accademici » che imprefero ad ifpiegarla . 
Jmperciochè voi formafie una Fontana foflenuta 
da Delfini , e di un Delfino pure F ornafle nel 
centro - FJprimono dunque quejìi Delfini i Gefui- 
ti \ e ficcome la natura di quel pefce è ria» etra< 
ditrice , poiché proditoriamente guidano gli altri 
pefci nella rete , cosi i* Accademico Baritonente 
decife , che voi volefie efprimere un /imbolo dei 
Gefuiti che tradifcono le anime , e la robba aU 
fruii e tutto tirano nelle reti del Fefcatore Acho- 
ronteo . La Fafca di Acqua non puh effert altro 
emblemma « che della unione delle molli fentenrjs 
dei Gejuiti pia actomodUmtifi , ,cht qualunque altro 
infinuante umore « Il Zampillo. « che F alza col 
metto t Plus prefla plus furgit £ intefe ’efprimere la 
Superbia Gefuitica al qual pràpofito, U Ficca^afo 
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9!oJiro Accademico Iti riprefe dicendtoy che farehhi 
fiato piti efpreffivo quell* attro motto i Superbia co’* 

, rum afcendic Àemper . P^oi delineafie alcuni' Afon-* 
ticelli, ed un Giardino figurato in unVafo diFio-> 
ri , e noi abbiamo rilevato in tutti i libri M 
erudizieni S'aera , e Profana , che nel monte fi af* 
chìtetta il Tempio della virtit, e né* Fiori la y?- 
de del vizio . Per la qual cofa quei due Cavallie- 
rini , che con tanta difinvoltura fi /piccano dai 
Fiori 3 e con indifferenza fi accefiano alla vafea 
d’acqua che altro poffono rapprefentare 3 fe non duo' 
diffoluri , che vanno al fonte delle morali rilajfa^ 
tezze dei Gefuiti per bervi la permijftone di ter- 
nare al lor jGiardino peccaminofo ? jQuel (Secchio 
peccatore a finifira , che porto a vuotare una con- 
chetta d'acqua nella vafea dei Gefuiti fi deeife , 
che rappre/enti affolutamente Pelagio erefiarca firet- 
li^mo amico del P. Molina 3 che vuota una dofe 
fpeculativa nella Adorai pratica ; ed il Zoppicarf 
te nofiro Accademico ne' rifeontrh la fi/ommia in 
un fino cammeo; e quella figura ^americana pofìa in 
tontananXa^ in atto di awiarfi con non fo quai 
offerta in mane verfo la Fontana ijìejfa , fi con- 
clufe 3 che' debba efprimtre la mifera nazione In. 
diana che'^ porta a pie de* Gefuiti non folo i nati- 
vi tef ori 3 ma i travavliati frutti del'fuo [udore * 
£ olà quel motto inferito ira alcuni raggi 3 che fem- 
brano calar dal Seie efercitb molto i nofiri inge- 
gni . Poiché non nafeendo dal Soie- le artifizio fo 
, Fontane , ma bene) dall* equilibrio delle acque y 
che fi ricompongono* al primigenio livello 3 come e 
noto a tutti i FUofofi , non potevamo comprendere: 
dal quale firano fifiema di Fihfofia voi avefio 
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'fàedótie » che l* ajkio tttlU VùflrA tùfitAfìA veniva 
dai raggi . Si firo^iciamnnt lungamente la barba 
per indovinarla ; ed alla fine il SoffiJHco noftro 
jiccademico , e Decano credette di averla trova- 
ta. Ojjervate di fs egli in una DiffertazSone feru- 
ta fu tal dubbio > come congiungendo quejìa Vi- 
gnetta colle Figure, che le fanno a lato nell’ op. 
fofta pagina, i raggi vengono fuori a dirittura da 
quel diavoletto » che fi a preffo quel T avolino . La 
Compagnia de* Gefuiti non fa gran differenz.a traF 
le tenebre diaboliche , ed il lume ctlejle , perchb 
quel Crifto, che baccia in Italia calpejìa al Giap- 
pone , e quegl’ Idoli che detejìa in Europa adora 
in Afta , onde fi può dire di effa : fìcut icnebrx 
cjus, ita & luriicncjuS. Po fio do quei falf raggi, 
eh' ]ffcono dal Diavolo ( che per dimofìrare come 
cofa loro cara hanno ejfiggiato colle grojfe labbra , 
col nafo lungo e polputo , e colla pofitura goffa , ed 
incurvata, che ha il **** loro facendone fpiritua- 
le i e pofio fui candtlliere per rimpiazzare il ca- 
dente IV. t ) queifalfi raggi , dijft , fignificano gli 
ajuti diabolici della impefiura, inganni , regicidf 
ec. che fanno per illufione comparir uno flagno li- 
macciofo , e torbido in vaga , ed apparifeente Fon- 
tana. In fine tutti convenimmo col Perplejfo Prin- 
cipe dell' Accademia , che quel Serpentuccio , che 
mira fé fleffo nello fpecchio ftgnifichi la vanità dei 
Gefuiti, che non mirano , non efaltano , non ap- 
provane fe non fe flejfi , e le loro empie dottrine 
fimboleggiate appunto nella brutta , e fuperba pofi- 
tura di quel Serpente . La grande Statua in fine , 
che fui fuo immobile Pie defi allo fi a mirando la 
Fontana, nt fi muove ^ fìgnifica ^indolenza di chi 

, vede 


■V 


T 


vede i difirdint che ha foito gli occhi , fiè 
ve ^ corrcigerli, ■ 

‘ Ejfertdo dunque ‘formata quejta f^ignetta fer cen» 
furare coti ' evidmtementé i Gefuiti, vorremmo far • 
pere Signot Zatta caro , a qual oggetto /’ abbiate - 
fituata in un' Apologià dei Cefuiti. f^oi, che puz- 
iute di mille dottrine , fateci il piacere di fin- 
vercelo fondatamente per rifparmiarci altre Sego^ 
ni fui Frontifpizio e darci adito di cominciare 
etd efercitare la nofira pazienza nella lettura deli 
tipologia y e vi /aiuto» 

t 

Dalla Teftugginc 

Luogo confueto di noftrA Adunanza 
Oc ora • \ 


JTofiro jifezion» per fervirvi . 

' Il Piiuiiofo Segrèiario dell' 

Accademia dei Cacadubbi . 

I • . » 

• * • 

^ Io non fo ftimaiffimo' Signor Duca dove m* 
abbia la tefta, o per dir meglio , poiché non oc 
ho mai avuta » dove io mi fia dopo tanti affain » 
infulti, dubbi, c feceaturc. Io non me ne faprei 
cavar certamente, perchè poco pi à ho imparato , 
che a fcrivere il mio nome, ed a far i coati iul<* 
là mia Mercantia , nei quali fe fallo procuro at 
men di non perderci, poiché ella fa a <^anto a^ 
bia venduti i primi Tomi delle Apologie , finche 
pòteva fpecart, che fi comperaficro. Mettermi per«» 
^ . . tanto 
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rtnto in mano dei 'GeAiiti col fofpetto > che mi 
facciano fervir da Civetta» non mi dà più ilcuo- ^ 
re. Le ferivo dunque tutto; e Dio fa come ; ma 
compatirà le mie anguftie» e la lunghezza di que> ’ 
fia mia • Tra V.E. .c Sua E. Don Egidio Pietra- 
Tanta , che ha avuto la bontà d’inghiouirfi la De- 
dica del mio Libro potranno combinare qualche 
.configlio utile per la caufa eo modo quo » come fi 
Tuoi dire » ma almeno utile pel mio negozio di 
Libri » che a dirle fchietto mi preme poi più di 
tutti ì Gefuiti del mondo . Non fi confulti con 
chi fcrifie La fiorita diftfà ^ perchè- uno , o più 
che fi fieno» vedo bene > che dopo lo Audio di 
due anni c più non V han faputa difendere -, ed 
ommetta anche di batter cafla con quei Signori 
delle approvazioni ; poiché nel Bolognefc di cui 
ho cfprcfio il nome » odo diifi , che vi fia più 
sfacciata^ine» che giudizio» e nell* altro Religio- 
fo » che prudentemente l’ha difiìmulato» più con- 
difeendenza, che ragione . Dio ne guardi , caro 
Signor Duca» che tutti i dotti » che difapprovano 
quello Libro doveffero contraporre il loro giudi- 
zio nelle Stampe a quei pochi » che noi abbiamo ^ 
carpici. Saremmo rovinati» c forfè non bafiarebbe 
il nofiro tiniverfale paimaco di denominarli Gian* 
fenìfii . Mi configli ella pertanto » ed unitamente 
col Mecenate D. Egidio confulti una nobile » od 
ingenua ragio^ pes. non Tarmi cadere dalla pa- ^ 
delia nelle brace « La Topf^ied infine a {uocurarnii>^t 
qualche efito di quello mio Libro , fc non colU 
in Napoli» dove gli fiudiofi fian tròppo buonna.^::^ 
fo » almeno nei fuoi Feudi nei ^uall la geate' ^ 
c più materiale » poicliè lo.quefia mia FireTr»$ 

' '* 4 ». 
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lui già perduto il credito affaUo affitto . 'PinUcO 
alla manuziana , raccomandandomi in grazia Aia 
fcoza Aae . . 

I 

palla ' mia Stamperia di Firenze 
15. Aprile 1761. 

Di V. E. 

XJmiliJpmo Devotijfmo OhhligM» Servo 
ANTONIO ZATTA . 

Teologo > Critico) e Stampatore ^ 
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